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«Non ci fu la concussione», ecco perché Berlusconi è stato assolto. In Appello cade anche l’accusa di
prostituzione minorile. L’ex premier non avrebbe saputo dell’età della ragazza

 MILANO - Quando ad Arcore ebbe rapporti sessuali con una prostituta di 17 anni, Silvio Berlusconi non
era consapevole che Karima «Ruby» el Mahroug fosse appunto minorenne. E la notte del 27 maggio 2010,
quando da Parigi telefonò al capo di gabinetto della Questura milanese Pietro Ostuni per anticipargli che
sarebbe arrivata la consigliere regionale Nicole Minetti a prendere in carico una ragazza che gli si
segnalava come parente del presidente egiziano Mubarak, giuridicamente questa sua telefonata non ebbe
contenuto di minaccia (anche solo implicitamente) costrittiva della volontà dei funzionari di polizia Pietro
Ostuni e Giorgia Iafrate: costoro, invece, solo per un eccesso di zelo frutto di una propria condizione
psicologica di timore reverenziale, operarono poi fino alle 2 di notte per propiziare un esito (l’affidamento
di Ruby a Minetti) sicuramente gradito da Berlusconi benché da lui non illegittimamente preteso. È quanto
«racconta», in attesa delle motivazioni tra 90 giorni, il dispositivo della sentenza con la quale ieri la Corte
d’Appello di Milano (presidente Enrico Tranfa, relatrice Ketty Lo Curto, a latere Alberto Puccinelli) ha
cancellato la condanna di primo grado a 7 anni di carcere, e ha assolto nel merito l’ex premier e attuale
leader di Forza Italia, senza alcuna prescrizione e senza richiami alla vecchia insufficienza di prove.

 Dall’accusa di prostituzione minorile Berlusconi è stato assolto «perché il fatto non costituisce reato», cioè
perché nell’imputato mancava l’elemento psicologico che trasforma una condotta (pur verificatasi) in un
illecito penale, in questo caso la consapevolezza che la ragazza fosse minorenne. L’accusa ricavava questa
consapevolezza da accenni di Ruby in alcune intercettazioni con amiche (ai quali la difesa contrapponeva
però altri spezzoni di segno opposto nelle intercettazioni della ragazza), e da elementi logici come il fatto
che a portare Ruby ad Arcore da Berlusconi fosse stato chi (l’ex direttore del Tg5 Emilio Fede) la sapeva
minorenne per essere stato suo giurato in un concorso di bellezza in Sicilia: la difesa replicava trattarsi di
una deduzione sdrucciolevole, adombrava che Fede (insieme a Lele Mora legato a Berlusconi anche da
forti prestiti di denaro) potesse comunque avere magari un interesse a tacere al premier l’età della ragazza,
e rimarcava come tutti i testi avessero riferito che Ruby sembrava avere 23/24 anni. L’assoluzione odierna
si presta a una curiosità «postuma»: nel senso che la medesima condotta del 2010, se commessa dopo
l’entrata in vigore nell’ottobre 2012 della ratifica della Convenzione di Lanzarote del 2007, non sarebbe
più stata scriminata, posto che da allora il cliente di una prostituta minorenne non può più invocare a
propria scusa l’ignoranza dell’età della persona offesa minorenne, salvo che si tratti di ignoranza
inevitabile, cioè non rimproverabile quantomeno a titolo di colpa.
 Sei dei sette anni di pena in primo grado, però, dipendevano dalla concussione, reato del pubblico ufficiale
che abusa della sua qualità per costringere qualcuno a dargli indebitamente una utilità. Qui Berlusconi è
stato assolto con la formula «perché il fatto non sussiste», segno che per i giudici non ci fu costrizione dei
funzionari della Questura. E nemmeno vi fu una loro «induzione indebita», fattispecie tipizzata nel 2012
dalla legge Severino che, se ieri fosse stata sposata dai giudici, avrebbe condotto a riqualificare il reato e
ricondannare l’ex premier, sebbene a pena inferiore.

 Sin dall’inizio la concussione era statisticamente impervia visto che (nel caso propugnato dai pm Ilda
Boccassini e Antonio Sangermano) la persona «costretta» dal pubblico ufficiale (il premier Berlusconi) era
anch’essa un pubblico ufficiale (il capo di gabinetto della Questura). Non è un caso, dunque, che in questi
giorni sia l’arringa dei difensori Franco Coppi e Filippo Dinacci, sia i tavoli dei giudici avessero (oltre alla
sentenza delle Sezioni Unite su concussione/induzione) un libro in comune: quello di Gianluigi Gatta
(professore associato di diritto penale alla Statale di Milano, «scuola» Marinucci-Dolcini) sulla condotta
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penalmente rilevante di «minaccia». Muovendo dall’osservazione del giurista Carrara sulla matrice latina
del termine «concussione» («l’idea dello scuotere un albero per farne cadere i frutti»), lo studioso nel 2013
propendeva per l’idea che la minaccia, per essere presupposto di una concussione, dovesse essere un fatto
aggressivo/prevaricatore ben diverso dal mero timore reverenziale che il soggetto passivo può provare nei
confronti del superiore gerarchico, all’interno della propria condizione psicologica e senza che questo
timore reverenziale sia determinato dalla minaccia esterna del soggetto attivo. Coppi aveva perciò
sostenuto che, «se il concusso è idealmente solo chi sia preso per il collo e messo spalle al muro di fronte a
un aut-aut, sotto inesorabile minaccia, questo non è il caso di Ostuni, i cui moti interni non dipendono dalla
condotta di Berlusconi, ma dalla soggezione psicologica verso chi ha ruolo superiore.

 Chi non ha il coraggio di dire no, non è protetto dal diritto: se Ostuni al massimo si è sentito condizionato
dalla richiesta di Berlusconi, se ha avuto timore reverenziale verso chi magari ha pensato di compiacere,
questi (lo dico elegantemente) sono fatti suoi, non ricollegabili a una minaccia di Berlusconi». Il pg Piero
de Petris indicava l’architrave della concussione nella balla di Berlusconi sulla storia di Ruby parente di
Mubarak: «Poiché la Questura già in pochi minuti verifica che non è vero, il potenziale intimidatorio
percepito da Ostuni sta proprio nella falsità della parentela con Mubarak prospettata da Berlusconi come
foriera di un incidente diplomatico con l’Egitto: e dunque Ostuni esegue la prestazione richiesta da
Berlusconi (affidare Ruby a Minetti) in esecuzione dell’ordine ricevuto, e non certo perché indotto dalla
storia dell’inesistente parentela» o da un generico «timore reverenziale verso il premier». Argomento
rovesciato dalla difesa: «Solo un pazzo incosciente avrebbe usato una bugia con le gambe cortissime: era
invece segno che Berlusconi credeva davvero Ruby parente di Mubarak, e non la sapeva minorenne, tanto
da poi subito allontanarla. La riprova è che, quando dopo 8 giorni Ruby è di nuovo in Questura, nessuno
più fa nulla e Ruby finisce in comunità».
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